L'Europa divisa al cospetto del Paese di Mezzo
23 marzo 2019 - Europa è ormai sinonimo di divisione; divisa su tutte le questioni di rilevanza storica , lo è anche di fronte all'affermarsi della Cina come prima superpotenza mondiale. Mentre l'Europa area UE è stata totalmente passiva rispetto alle azioni cinesi, l'Europa area Russa ha seguito una politica più cauta, persino di alleanza militare anche perché è a diretto contatto per migliaia di chilometri con la superpotenza asiatica.

Con il viaggio del presidente Xi Jinping in Europa, persino i  diplomatici  dei Paesi della Ue scoprono che la Cina può essere un pericolo e non solo un'opportunità, e  si inizia a ipotizzare l'elaborazione di  una politica comune verso Pechino. Tuttavia, come racconta il Financial Times in un lungo articolo intitolato 'Il nuovo realismo europeo sulla Cina', Bruxelles si scopre divisa e potrebbe aver deciso di muoversi troppo in ritardo. Il Financial Times è molto cauto, perché se scrivesse che la UE si è mossa troppo tardi dovrebbe affrontare l'argomento della devastazione che le importazioni cinesi senza alcun freno hanno causato al sistema produttivo Ue, dovuto alla politica di libero mercato di cui il giornale è da sempre fautore; e criticare  l'ideologia che sostiene essere il libero mercato sempre il meglio sarebbe per il Ft un suicidio ideologico. 

L'ultima volta che i leader dell'Ue hanno tenuto colloqui strategici sulla Cina è stato subito dopo il massacro di piazza Tiananmen, nel 1989, trenta anni fa; una generazione. In quell'occasione i 12 capi di Stato e di governo avevano imposto sanzioni, incluso un embargo sulle armi per quella che chiamarono la "brutale repressione" del governo cinese. Oggi la Cina le armi se le fa da sé, ed è arrivata al punto di farle migliori, come dimostra il fatto simbolico che già nella tecnologia del 5G sia superiore al mondo, e il mondo non sa se continuare ad acquistare dalla Cina o prendere atto che deve reagire alla superiorità tecnologica cinese.

Quasi 30 anni dopo, nel giorno stesso il cui il presidente cinese sbarca in Italia per l'inizio di importante tour europeo, il Consiglio europeo tiene un vertice per concentrarsi nuovamente sulla Cina e decidere se sia arrivato il momento di alzare ancora una volta la voce; ancora una volta inutilmente se a ciò non seguiranno azioni concrete,

Le preoccupazioni di Bruxelles stavolta riguardano le mire egemoniche di Pechino e cioè la sua politica industriale, la sicurezza informatica e le guerre commerciali. "Ora il gioco è cambiato - spiega al Financial Times un alto funzionario dell'Ue - il Pil della Cina è cresciuto molto e negli Usa è stato eletto Donald Trump". 

Anche la visione euro-occidentale  della Cina è cambiata: è svanita finalmente l'idea folle di poter mungere il mercato cinese, tenendo a bada politicamente Pechino. Adesso è la Cina che, oltre a mungere il mercato europeo, tiene a bada politicamente l'Europa, da Gibilterra agli Urali. La Federazione Russa ha dalla sua le armi nucleari e un approccio di politica estera molto più deciso degli Stati della Ue, ma la sua popolazione è di soli 150 milioni contro i 1.400 della Repubblica Popolare Cinese; in caso di guerra convenzionale la capacità cinese di tollerare perdite consentirebbe all'esercito cinese una avanzata terrificante, usando la stessa tecnica di accettare perdite che consentì all'Unione Sovietica di frenare l'esercito tedesco negli anni 40, a prezzo di 25 milioni di morti. 

La Nuova Via della Seta è una via di trasporto commerciale, ma fu anche la mancanza di vie di trasporto veloci che frenò l'avanzata tedesca in Russia; senza il fango russo  i panzer tedeschi avrebbero camminato molto più velocemente, arrivando dove volevano arrivare prima che l'esercito sovietico potesse organizzarsi, ripetendo la strategia di conquista della Francia.

Dopo tre quarti di secolo dalla fine della Seconda Guerra Mondiale i combattenti non si sono ancora rapapcificati: se la sconfitta tra i vincenti Francia e la vincente e poi sconfitta Germania si sono rappacificate fino a essere i membri dominanti della UE, la sconfitta Germania e la vincente Russia non si sono ancora unite in una entità politica sovranazionale; l'unica di dimensioni adeguate a poter fronteggiare la superpotenza cinese su un piede se non di uguaglianza di pari rispetto.

I timori della UE
Con trent'anni di ritardo,  Bruxelles si è accorta che la Cina è diventata una potenza mondiale in grado di usare la sua accresciuta influenza per espandersi e imporre le sue regole del gioco nel commercio e in politica estera, come e più degli USA, che se non altro sono figli della cultura europea, e questo è un punto di debolezza. Secondo il Ft, alcuni governi europei (il giornale non fa nomi ma il riferimento è e in primo luogo a Berlino e Parigi, cioè agli Stati che attualmente dominano la UE, si può dedurre) protestano perché  la Cina discrimina le società straniere e le costringe a rinunciare alla propria tecnologia, mentre gli investimenti esteri di Pechino sono opachi e rischiano di lasciare i Paesi beneficiari indebitati e alla mercé delle condizioni cinesi. 

Sembra proprio che la classe dirigente UE stia implorando di essere mandata a casa per manifesta incapacità, per non averlo capito a suo tempo; a sua scusante c'è il fatto che la classe dirigente USA è stata ancora più tarda. Se la UE ha delegato di fatto agli USA la sua politica di difesa, ha delegato anche la sua politica estera intercontinentale e sconta le conseguenze degli errori degli USA; con la differenza  che mentre gli USA sono difesi dal doppio fossato dei due oceani, l'Europa ha un lunghissimo confine con la Cina a Oriente,  può essere raggiunta anche per via di terra a Occidente, ed è già coinvolta in una “guerra spray” con l'islamismo a Sud.

Un'altra fonte di preoccupazione riguarda la difesa UE, minacciata dagli investimenti cinesi i quali si concentrerebbero in settori particolarmente sensibili, come le telecomunicazioni, la logistica e i trasporti; come è logico che avrebbe fatto un Paese che voleva diventare superpotenza, mentre l'Europa si spaccava nella guerra civile tra Est e Ovest. Tra i due litiganti il terzo gode, e le rassicurazioni di Pechino al riguardo sono parse finora piuttosto inconsistenti. Siamo al ridicolo, se Fraser Cameron, direttore del gruppo di esperti del Centro Ue-Asia con sede a Bruxelles, spiega al Ft che  "È scioccante che non trovino mai il tempo per discuterne", sintetizzando così il pensiero di alcuni leader dell'Ue; evidentemente adusi a un nemico che combatte dalle 9 alle 17 concordando i giorni di ferie, e sicuramente scatenando ondate di risate nei lettori cinesi.

Tutte parole quando i politici UE affermano: 'Non illudiamoci di poter cambiare la Cina. A volte è dura e brutale, quindi dovremo essere anche noi duri e brutali". E' un po' difficile dimostrare di essere duri e brutali quando  gli europei litigano per il soccorso in mare di  migranti che si sono volutamente imbarcati per essere recuperati dopo un miglio di mare, e che poi non si riesce a riportare indietro a causa delle  leggi europee e della volontà di non usare la forza militare, dura e brutale per eccellenza. Se un diplomatico europeo afferma "Dobbiamo inviare dei messaggi politici perché altrimenti i cinesi non ci prenderanno sul serio", non si rende conto che già la non-gestione dell'immigrazione è un messaggio di debolezza: in Europa occidentale entrano tutti i cinesi che vogliono e possono prendere anche la cittadinanza senza alcun ostacolo, non risulta che ciò sia possibile per un europeo in Cina. 

Se esistesse una linea limite per il ridicolo, verrebbe superata dall'affermazione: “"Abbiamo un peso molto forte - aggiunge - come gli americani, o potremmo averne"; il peso molto forte o si ha o non si ha, e l'unico peso che l'Europa abbia è quello della parte orientale, la Federazione Russa. La parte UE non ha neanche delle forze armate sotto un comando unico, non esiste una Accademia che formi ufficiali europei, le spese militari e in ricerca militare sono ai minimi termini, la UE è perfino incapace di difendere i suoi confini da migranti non voluti agrovigliata in una miriade di leggi. Quando queste parole sono  arrivate alla vigilia del viaggio in Europa di Xi, cruciale per la messa in atto di un'ambiziosa politica estera cinese verso il Vecchio Continente, nello staff cinese si è sicuramente brindato.

Un viaggio ambizioso
Giovedì 21 marzo 2019 Xi è atterrato in Italia, dove resta fino al 23 marzo, trattenendosi poi in Europa fino al 26. In programma incontri  con il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, e con il Presidente del Consiglio dei Ministri, Giuseppe Conte, per la firma di accordi bilaterali istituzionali e commerciali, e il  memorandum d'intesa tra Italia e Cina sulla "Belt and Road Initiative" (Bri), il vasto progetto lanciato nel 2013 dallo stesso Xi e meglio noto con il nome di "Nuova via della seta". Dopo l'Italia, Xi va a Parigi, dove incontrerà il presidente francese Emmanuel Macron, la cancelliera tedesca Angela Merkel e il presidente della Commissione Europea, Jean-Claude Juncker.  Da lì si reca nel principato di Monaco per un breve incontro con il principe Alberto II.

Il 9 aprile 2019 toccherà al premier Li Keqiang venire a Bruxelles per un breve summit con i leader dell'Ue. Poi Li si tratterà piu' a lungo in Croazia, dove parteciperà al gruppo 16+1 dei Paesi dell'Europa centrale e orientale, di cui fanno parte 11 Paesi membri dell'Ue, un gruppo di Stati che, secondo il Ft, i diplomatici europei temono da tempo Pechino voglia utilizzare per dividere l'Unione. Dato che già l'Europa è divisa tra UE e area russa, è una ulteriore divisione; a differenza dei politici europei, quelli cinesi hanno una strategia e la perseguono tenacemente.   "La Cina ha scoperto che può contare su diversi Stati membri e impedire a Bruxelles di avere una politica sulla Cina", rivelano al Ft un alto burocrate;  sicuramente la Cina lo ha scoperto qualche decennio fa. 

"I più grandi Stati membri dell'Unione - aggiunge il burocrate - hanno di volta in volta pensato: 'Dovremmo prendere la Cina più sul serio'"; sembra quasi che i Capi di Stato della UE siano adolescenti che pensano che dovrebbero prendere la scuola più sul serio. Se questa fosse la realtà, e speriamo che non lo sia, diventerebbe urgente la sostituzione di una classe dirigente simile con una più realista, almeno quanto quella cinese. Gli euro-occidentali sembrano dimenticare che la Cina ha invaso il Tibet nel 1950 ed è ancora lì, realizzando una massiccia immigrazione di cinesi han (questa sì ineluttabile, visto che aveva l'esercito cinese ad aprirle la strada; si potrebbe chiamarla invasione?), mentre l'Europa occidentale è riuscita dal 1950 solo ad esacerbare  i conflitti nei Balcani e a far crollare la Libia. Come può essere credibile verso una simile superpotenza un Paese che di fatto rifiuta le realtà dello strumento militare? L'Europa orientale su questo è ben più credibile della occidentale. 

I legami tra Cina ed Europa
Anche qui la strategia cinese si sta dimostrando brillante e decisa. L'Ue è il principale partner commerciale della Cina, mentre la Cina è il secondo partner commerciale dell'Ue, dopo gli USA. Nel 2018, la Cina ha realizzato circa un quinto delle importazioni di merci dell'Ue ma solo  un decimo delle sue esportazioni. Inoltre la Cina è diventata un'importante destinazione e fonte di investimento per i Paesi europei; alle sue condizioni. Volkswagen è stato il marchio di auto più venduto in Cina per gran parte degli ultimi due decenni e Pechino ha rappresentato il 39% delle sue vendite lo scorso anno, mentre grandi aziende  Ue, che vanno da Basf, a Carrefour, a Siemens hanno una forte presenza in Cina.

Ma la strategia cinese è paziente, e adesso  le aziende cinesi invertono il flusso e stanno puntando al controllo delle risorse economiche UE, quando  la UE non ha previsto difese. I livelli degli investimenti diretti cinesi nell'Ue sono aumentati vertiginosamente negli ultimi cinque anni. Il crescente peso economico di Pechino - e la sua volontà di usarlo - ha quindi messo in apprensione, secondo il Ft, influenti Stati Ue: in primo luogo la Germania e, in misura leggermente minore ma con crescente ansietà la Francia, il Regno Unito, i Paesi Bassi, la Danimarca e la Svezia. Tuttavia nessun provvedimento legislativo, in ossequio all'ideologia liberista, è stato neanche ipotizzato; almeno gli USA ipotizzano dei dazi di contenimento, la UE neanche li ipotizza; con in più la quinta colonna degli immigrati cinesi a cui sono stati concessi pari diritti politici. La presenza di cinesi che pensano da cinesi e sono fedeli alla Cina, ma sono cittadini europei, è una debolezza strategica. 

 Gli USA, che hanno una immigrazione cinese di più lunga data, hanno dovuto rendersi conto a proprie spese che questa presenza ha reso possibile il gigantesco trasferimento di conoscenze tecnologiche dagli USA che ha consentito alla Cina di disporre di armi avanzate allo stesso livello degli USA; l'errore è stato il credere che la cittadinanza USA implicasse fedeltà agli USA, sembra che non sia stato così.

La Germania, non la UE, inizia una timida  reazione 
Non è possibile neanche discutere con la Cina se l'Europa non supera le sue  divisioni interne. Il  ministro dell'Economia tedesco ha sostenuto che la crescente capacità tecnologica della Cina è uno dei principali motivi per cui l'Europa ha bisogno di una nuova strategia industriale europea che supporti lo sviluppo di campioni regionali. In particolare, si è parlato del polo ferroviario franco-tedesco Siemens-Alstom, su cui Bruxelles ha posto il veto per motivi legati ai rischi per la concorrenza, scatenando una dura reazione da parte di Berlino. Più di recente il governo tedesco ha caldeggiato la nascita di una superbanca con la fusione, tutta tedesca in questo casi, di Deutsche Bank e Commerzbank.

La Bdi, la Confindustria tedesca, ha chiesto a gennaio che l'economia del Paese sia resa più "resiliente" verso i pericoli che pone la competizione dell'economia "dominata dallo stato" della Cina. La potente lobby ha denunciato, in un suo documento, le sovvenzioni di Pechino, che hanno causato sovraccapacità produttiva, specie in mercati come l'acciaio. La Bdi inoltre ha lanciato l'allarme sugli incentivi fiscali e sui prestiti agevolati da parte delle banche statali, che danno alle società cinesi la potenza di fuoco necessaria per acquistare le società tecnologiche occidentali. Tuttavia tutte le aziende private si oppongono al controllo da parte dello Stato, ance se prima o poi diverrà inevitabile che il ballo delle aziende sia coordinato dai Governi, come accade da sempre in Cina dove ognuno è libero di  arricchirsi, ma solo come, quando e quanto il Governo decide. Si è liberi anche di non obbedire, salvo ritrovarsi in cella in 24 ore senza sapere se e quando si uscirà. 

Un esempio del fallimento delle attuali politiche: tutta l'Europa  si è preoccupata dell'utilizzo da parte di Pechino delle apparecchiature Huawei nelle reti di comunicazione mobile 5G, preoccupazioni che la Cina afferma essere infondate e ingiuste, e potrebbero anche esserlo. Però la UE non ha pensato a  preoccuparsi di essere stata scavalcata tecnologicamente. Tutto quel che è stato fatto è che nel dicembre 2018 Berlino ha rafforzato le norme sullo 'screening' (la valutazione) degli investimenti per dare alle autorità maggiori possibilità di intervenire quando le società non europee iniziano a costruire partecipazioni in società tedesche. 

I punti deboli  europei verso la  Cina
Rispetto alla Russia, tutta la UE è un punto debole dell'Europa verso la Cina. Anche perché la consapevolezza degli obiettivi cinesi   non è uniforme. Il Nord Europa sconta la sua politica di “rigore” economico verso il Sud; la volontà dell'Europa Occidentale di promuovere l'immigrazione ha innescato l'autodifesa dei paesi che non la vogliono.  Paesi come l'Ungheria e la Grecia, che hanno percepito di non essere sostenuti dagli altri associati UE, sono stati i primi a sostenere la politica di avvicinamento di Pechino. Anche il Portogallo si è schierato con Pechino e il premier Antonio Costa  ha criticato "l'uso improprio" da parte dell'Europa delle procedure di sicurezza per lo screening degli investimenti stranieri dalla Cina e altrove, definendole misure che potrebbero portare il  portare il Vecchio Continente a diventare più protezionista, il che è vero. La ragione di questa difesa della Cina?  Costa ha descritto gli investimenti cinesi in Portogallo come "molto positivi".

Il Portogallo, suggeriscono fonti diplomatiche al Ft, è uno dei 13 Paesi Ue - quasi la metà della UE - che hanno firmato sottoscrizioni ufficiali e segrete nell'ambito del Bri, come anche l'Italia ha siglato e con il quale Pechino punta a finanziare e costruire infrastrutture in oltre 80 Paesi. La maggior parte degli Stati del nord Europa hanno preso le distanze da questa iniziativa. I Paesi che cercano accordi con Pechino credono così di risolvere i loro problemi interni senza doverli affrontare; per l'Italia è il problema del debito pubblico. 

Il via libera dell'Italia al Memorandum d'intesa nell'ambito del Bri, è stato  un gran colpo diplomatico per Pechino. L'Italia è membro fondatore del blocco UE e membro del G7. Il progetto di accordo di cinque pagine dice che i due Stati stanno pianificando di "esplorare tutte le opportunità di cooperazione", con la possibilità che l'Italia riceva prestiti dalla Banca asiatica per gli investimenti per avviare numerose opere soprattutto infrastrutturali. I Governi italiani continuano a ripetersi, non affrontando il problema di ridurre il debito pubblico perché la classe che dovrebbe sopportarne il peso, i ricchi, oppone resistenza e continua a supportare governi che posticipano i provvedimenti fiscali necessari, scaricando su chi non ha, sui poveri; l'attuale  governo italiano è andato  a tassare di più le pensioni alte bloccando l'adeguamento al costo della vita delle altre; andando cioè a colpire chi non può difendersi; nessuna tassazione aggiuntiva, ben più redditizia, sui redditi alti, esclusivi della classe ricca.

L'Italia si propone come ponte verso la Cina
Il ministro dell'Economia, Giovanni Tria, per giustificare la posizione di debolezza del Governo Italiano, ha fatto riferimento a una nota citazione: "Se non sei al tavolo, sei nel menu"; ci dispiace immaginare l'Italia in tavola su un piatto d'argento. Inoltre Tria ha detto che l'Italia può rappresentare un ponte tra Stati Uniti e Cina, aiutando le due superpotenze a fermare il loro "approccio conflittuale";  forse ha un po' sopravvalutato la potenza italiana;  sicuramente l'Italia può offrire ottimi alberghi con ottimi ristoranti dove le delegazioni possono incontrarsi, ma nient'altro; se il Governo la pensa così è comprensibile se a volte gli italiani si vergognano di esserlo.  La Cina ovviamente, volpe nel pollaio, nega che stia cercando di dividere l'Ue e sostiene che un'Europa forte aiuta la stabilità internazionale e favorisce Pechino. Forse i nostri politici dovrebbero studiare l'arte politica cinese, perché stanno facendo la figura di studenti del  primo anno di Scienze Politiche di fronte a Henry Kissinger.

Essendo ormai la Cina la superpotenza che più trae vantaggio dai meccanismi del libero commercio, come un tempo gli USA, i funzionari cinesi fanno appello all'Ue per  preservare strutture commerciali internazionali multilaterali come il Wto, che oramai danneggia gli interessi anche degli USA e per questo è stata pesantemente criticata dal presidente Trump. La Cina usa la dolcezza, e vince; "L'Europa manterrà sicuramente i suoi interessi fondamentali a lungo termine e perseguirà una politica cinese coerente, indipendente e orientata al futuro", ha detto il ministro degli Esteri Wang Yi, a Bruxelles in settimana. "In generale, le relazioni tra Cina e Ue sono in buona forma. Ci sono molte più aree in cui siamo d'accordo che in disaccordo".  

Gli ostacoli a una politica comune
L'altra difficoltà che la UE deve affrontare, mentre sta cercando di plasmare una sua politica verso la Cina,  proviene dagli Usa e dalla guerra commerciale scatenata da Donald Trump; perché la UE cerca compromessi per non doversi impegnare. L'approccio USA più concreto e aggressivo crea grossi problemi all'Europa occidentale.

L'Ue vive nel passato e crede ancora di essere una forza a livello globale, mentre la sua importanza si riduce ogni giorno; infatti vuole cooperare con la Cina per salvare i grandi accordi multilaterali ripudiati dagli USA, in particolare l'accordo sul nucleare iraniano e l'accordo sul clima di Parigi. 

Sul commercio, gli USA minacciano di  innalzare anche le tariffe contro le aziende europee, in particolare nel settore dell'auto, dove la Germania ha gli interessi più forti. La UE non si rende conto che per difendere un settore nazionale rischia di distruggere tutti gli altri, come ha già fatto l'Italia con il suo tessuto industriale e commerciale aprendo alle importazioni cinesi. L'attenzione dell'amministrazione Trump sulle tariffe commerciali piuttosto che sugli standard comuni crea un'ulteriore difficoltà per l'Ue, abituata a vivere in un mondo “morbido” anche grazie all'ombrello militare USA. 

Il blocco UE è perdente nella sua lotta per far sì che le aziende cinesi  cinesi adottino degli standard globali "per il peso delle loro capacita' tecnologiche e industriali". Molte aziende asiatiche guardavano l'Europa come un mercato, e  ora si stanno rendendo sempre più conto che l'Europa è in una competizione geopolitica; adesso sono le aziende asiatiche a guardare l'Europa come un mercato, e l'Europa si trova  schiacciata dalla contesa tra la nuova superpotenza e la vecchia; questo anche se per miracolo si unificasse domani in una vera Federazione con forze armate proprie. L'Europa occidentale non si rende conto di essere ormai “al fronte”; anche se tutta l'Europa fosse unita da Gibilterra allo stretto di Bering la sua popolazione sarebbe sempre una frazione di quella asiatica, e sarebbe a diretto contatto geografico con le aree islamista e cinese.

Un timore della UE è che le scelte politiche verso la Cina  possano scatenare un'altra crisi interna, molto peggiore della Brexit; anche questa scatenata dalle scelte politiche dei burocrati  UE. La realtà è che  i leader europei, tranne Putin, nella  ricerca di un approccio non di resa incondizionata verso Pechino hanno già perso il treno. Anche se ora c'è  più realismo e consapevolezza di quelli che sono gli interessi UE e della necessità di difenderli con forza, quel che manca è la forza. 

In tutti i campi in cui la UE ha problemi la Cina vede solo manifestazioni di debolezza; i messaggi di debolezza che la UE trasmette al mondo sono chiarissimi;  la UE si è legata le mani da sola imponendosi il rispetto di leggi e convenzioni internazionali che solo la UE, e gli USA, rispettano in toto.  Rispetto che era forse sostenibile quando queste aree erano ricche, ma l'impoverimento progressivo procede, perché ogni merce fabbricata in Asia non è fabbricata negli USA né in Europa, che debbono comunque pagarla. La debolezza politica dell'Europa Occidentale e l'interesse privato ad avere manodopera a basso costo ha lasciato spazio alle migrazioni extraeuropee, e adesso l'Europa Occidentale subisce il conflitto razziale, prima inesistente e che ha devastato gli USA causando anche nel XIX secolo una guerra civile devastante; è ritornato il conflitto tra ideologie religiose, mentre il conflitto con l'islamismo si è esteso dai Balcani, dove era stato confinato a forza di guerre plurisecolari, a tutta l'Europa Occidentale, mentre l'Europa Centrale non vuole esserne contagiata. 

Una Europa spaccata è una facile conquista
L'Europa è spaccata. Tra Est e Ovest, tra Nord e Sud. Ogni  Paese  è spaccato tra europei ed extraeuropei, tra ricchi e poveri, tra sfruttatori e sfruttati. La classe dirigente europea occidentale vive in un mondo virtuale e neanche la Brexit, innescata dall'immigrazione non gestita, è ancora riuscita a svegliarla. Secondo tutte le stime le prossime elezioni UE causeranno forti spostamenti di seggi, ma si ripeterà  probabilmente in scala maggiore la situazione italiana, dove al ricambio di Governo non si riesce a far seguire azioni politiche di riforma dell'intensità necessaria. 

Con questo quadro europeo per la Repubblica Popolare Cinese, i cui dirigenti fanno l'esclusivo interesse del popolo cinese e sfruttano con sagacia tutti i punti deboli degli avversari, la strategia delineata risulta vincente; viene perseguita con tenacia da più di trent'anni, e la tenacia gialla sta dando i suoi frutti.  L'Italia, con il suo Pil statico e la sue emigrazione favorita dall'immigrazione, fornisce un ottimo modello di ciò che si avvia a diventare l'Europa; in particolare l'Europa Occidentale. I giovani italiani hanno già fatto le loro valutazioni politiche e stanno votando con i piedei: se ne vanno: nel Nord Europa, più lontano dal fronte con l'islamismo; vanno nella fortezza nord-americana, se non altro in un continente la cui maggior difesa è la distanza. Se ne vanno perché i governi euro-occidentali non li difendono. Invece i cinesi, difesi da un governo capace, arrivano e controllano sempre più  il commercio, dalle grandi aziende fino ai piccoli negozietti. L'Europa sembra ancora una espressione geografica. 
